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libera associazione nazionale di amministratori immobiliari aderente alla Confedilizia
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  egli ultimi 10 anni, in seguito all’entrata in
vigore della legge 220/2012, le trasforma-
zioni del tessuto sociale del nostro Paese

hanno avuto effetti anche in materia condominia-
le. In particolare, il progressivo calo delle nascite
e l’estensione delle famiglie mononucleari, hanno
generato nuove situazioni che devono essere af-
frontate anche dagli amministratori condominiali. 
Ad esempio, in caso di decesso di un condòmino,
mentre prima i chiamati all’eredità (nella stragran-
de maggioranza dei casi sempre esistenti), prov-
vedevano alle necessarie formalizzazioni per il
cambio di intestazione immobiliare, adesso si so-
no moltiplicati i casi di condòmini deceduti e privi
di successibili. E questo sta creando condizioni
di obiettiva incertezza fra gli amministratori al
momento di dover convocare l’assemblea. Que-
sto testo vuole dunque essere l’occasione per fa-
re il punto su coloro che possono rappresentare
gli “aventi diritto” ad essa. La prima figura da ci-
tare in tal senso è quella dei comproprietari, tutti
da convocare. Per le varie questioni di carattere
ordinario, anche l’usufruttuario e il titolare del di-
ritto di abitazione devono riceverla e sempre a
loro spetta pure il voto in materia di nomina del-
l’amministratore. Sicuramente, in quanto sogget-
to legittimato a tutti gli effetti rispetto all’univer-
salità di beni, comprensiva del diritto di proprietà
immobiliare, va convocato anche il curatore di
eredità giacente. 
Nel corso di procedure esecutive immobiliari, con
nomina di un custode giudiziario, quest’ultimo

va convocato essendo delegato alla conservazio-
ne e all’amministrazione del bene esecutato. Si
suggerisce dunque una doppia convocazione: al
condòmino esecutato e al custode. E ancora, l’av-
viso di convocazione va inoltrato anche al loca-
tore finanziario. Nel caso in cui l’amministratore
riceva richiesta dalla società di leasing, va con-
vocato anche l’utilizzatore. Di regola l’ammini-
stratore di sostegno non va convocato, tranne il
caso in cui il relativo decreto di nomina da parte
del giudice tutelare preveda espressamente tale
incarico; aspetto, quest’ultimo, che va comuni-
cato all’amministratore di condominio per sua co-
noscenza. In questa ipotesi occorre quindi inviare
una doppia convocazione, sia al proprietario che
all’amministratore di sostegno. Il curatore falli-
mentare va convocato all’assemblea senza ombra
di dubbio. L’articolo 1130 comma I n.6 impone
all’amministratore l’ònere di acquisire, decorsi
30 giorni da una sua richiesta rimasta inevasa,
informazioni circa l’intestazione degli immobili.
Venuto a conoscenza del decesso di un condò-
mino, pertanto è l’amministratore che deve atti-
varsi per effettuare ricerche relative all’esistenza
di eredi. E proprio in caso di erede o di soggetto
che abbia compiuto atti di gestione del bene, la
convocazione diventa doverosa. Negli altri chia-
mati all’eredità, la convocazione sarebbe comun-
que prudente. Infine, in mancanza di accettazioni
o rinunce di eredità, l’amministratore può chie-
dere al tribunale competente un termine per tale
accettazione.

N

Se il condòmino 
muore e non lascia eredi
che succede?

    el vivere sociale si è costret-
ti ad invocare e a mendica-
re, spesso come una gra-

zia, ciò che è un proprio diritto:
avere giustizia. Si è vittime di
una “giustizia” sommaria, pre-
sentata come giustizia somma e
necessaria in quel momento.

Per queste ragioni è importan-
te riandare al senso ed al signifi-
cato del Diritto colto come di-
mensione insopprimibile della
natura umana, che disciplina i
rapporti intersoggettivi secondo
giustizia, intesa come misura di
ciò che è dovuto all’altro e quindi
a se stessi, per essere in grado,
secondo il messaggio evangeli-
co, di aprirsi alla Carità, intesa
come oltre-misura che, in quanto
tale, presuppone sempre l’esi-
stenza e la realizzazione della
misura e quindi della Giustizia
(nulla est Caritas sine Iustitia), te-
nendo allo stesso tempo presen-
te il realistico ammonimento di
san Tommaso: “La giustizia sen-
za misericordia è crudeltà, la mi-
sericordia senza giustizia è ma-
dre di dissoluzione. E quindi è
necessario che entrambe siano
unite” (in Math., V, Lect. II, 429).
Questa dimensione giuridica nel
vivere sociale di ogni persona
umana, è propria anche di ogni
fedele che fa parte della Chiesa
voluta e fondata da Cristo, e il
suo Diritto partecipa, anche se in
modo proprio ed originale, come
tutta la parte visibile e sociale, al-
l’essere strumento in ordine alla
salvezza delle anime (cf Lumen
gentium 8; CIC/83, can. 1752).

Non dimenticando mai, alla lu-
ce di una sana antropologia, che
la prima giustizia dovuta all’altro
è quella di riconoscere la verità
di ciò che l’altro è: persona crea-
ta ad immagine e somiglianza di
Dio, redenta dal sangue di Cristo
e per questo chiamata ad essere
e sentirsi fratello – nell’io-tu – dei
propri simili e non semplicemen-
te un socio che si relaziona sul
mio-tuo. Evitando così di far pas-
sare per diritti ciò che alla fine si
rivelano essere egoistici desideri
che non tengono conto della na-

N tura e della dignità di ogni per-
sona. 

Allora, in ogni società civile e
nella Chiesa cattolica, l’unico e
vero problema non è quello di
avere o non avere leggi o norme
giuridiche, ma di avere buone
leggi e buone norme giuridiche.
Riscoprendo che leggi e norme
devono essere osservate in co-
scienza non perché sono scritte
in un Codice, ma perché sono
giuste (iustum) e così permettono
la realizzazione del bene comu-
ne, e solo per questo sono co-
mandate dalla legittima autorità
(iussum) e obbligano, ma non co-
stringono. Per questo, giusta-
mente, E. Kaufmann scrisse che
lo Stato – come del resto la Chie-
sa – non crea Diritto, lo Stato crea
leggi, e Stato e leggi stanno sotto
il Diritto! Evidenza che rimanda
in ultima analisi alla giustizia di
Dio, percependo che è proprio
questa, in definitiva, a illuminare
pienamente la giustizia umana,
o meglio i vari tentativi di realiz-
zarla. Nella consapevolezza che,
se anche princeps legibus solu-
tus (Digesto, 1.3.31) nessun sovra-
no – o sovranità – come ammo-
niva Federico II di Svevia, può
porsi al di sopra della ragione,
sempre dono di Dio, che è la ma-
dre del Diritto.

Quindi tutti gli onesti cultori ed
operatori del Diritto non perdono
il loro tempo, al contrario di co-
loro che non lo conoscono, lo di-
sprezzano o addirittura lo stra-
volgono facendone un’arma del
potere (“Auctoritas, non veritas
facit legem“ (T. Hobbes, Il Levia-
tano, II,26), perché di fatto spre-
cano un’occasione per edificare
già ora la società degli uomini e
la società dei fedeli dove: “Mise-
ricordia e verità s’incontreranno,
giustizia e pace si baceranno”
(Sal 84,11).
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L’INTERVENTO - Leggi e norme devono favorire il bene comune

Come si può edificare
una società giusta?

L’apertura dell’anno accademico
della Facoltà di Diritto Canonico
San Pio X a Venezia, mercoledì
scorso, con il Patriarca

VENEZIA

Diritto Canonico,
il Dies Academicus

apre l’anno
2023-2024

    l Dies Academicus di merco-
ledì 6 dicembre ha aperto
l’anno accademico della Fa-

coltà di diritto canonico San Pio
X, che ha sede a Venezia presso
il Seminario diocesano. 

La prolusione è stata affidata
al card. Claudio Gugerotti, pre-
fetto del Dicastero per le Chiese
orientali, intervenuto sul tema
“Ascrizione a una Chiesa. Tra
tradizione e libera scelta”. Per
l’inizio dell’anno accademico
2023/2024 era presente il Patriar-
ca mons. Francesco Moraglia, in
qualità di Gran Cancelliere del-
la Facoltà, il Preside della Facol-
tà Prof. Benedict Ejeh, il vicepre-
side Pierpaolo Dal Corso. Pre-
sente l’intero corpo insegnante
della Facoltà, con una particola-
re menzione del prof. Giuseppe
Comotti recentemente nominato
nella Commissione per le intese

I

con le confessioni religiose e per
la libertà religiosa, in rappresen-
tanza del Ministero dell’Univer-
sità e della ricerca.

a cura dell’avv. Michele Forino, Centro Studi nazionale Gesticond


